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IL DIRITTO NATURALE.

CAPITOLO I.

CHE COSA SIA IL DIRITTO NATURALE DEGLI UOMINI.

Definizione generale. E il diritto che gli uomini hanno alle cose aeconcie al proprio godimento. -

Bisogna esaminarlo relativamente ai differenti stati dell'uomo, imperoccl'fe il diritto naturale è un

attributo relativo. - Errori dei filosofi i quali non l'hanno considerato se non sotto un solo punto (li

veduto. -_ Diritto naturale dell‘uomo nello stato tl’inl'anzia, fondato sul dovere prescritto al padre ml

alla madre dall'ordine della giustizia , ed accompagnato da un’attrattiva naturale. - Dcliuizionc della

giustizia. - Nullit‘a del diritto naturale’ quando manchino tutte le condizioni dell'esercizio di esso.

IL nrnrr'ro NATURALE dell'uomo può essere vagamente definito: il diritto che

l'uomo ha alle cose acconcie al godimento suo.

Prima di considerare il diritto naturale degli uomini, e mestieri considerare

l'uomo stesso ne’ suoi dill'erenti stati di capacità. corporale ed intellettuale, e ne’

suoi difl‘erenti stati relativi agli altri uomini. Se non si entra in codesto esame

prima d’ intraprendere a svolgere il diritto naturale di ogni uomo, riesce impos

sibile di neanche discernere che cosa. sia quel diritto (1).

La è colpa di non essere risaliti fino a quelle prime osservazioni, che i filosofi si

erano formate delle idee tanto diil‘erenti ed anche contradittorie del diritto natu

rale dell'uomo. Gli uni, e con qualche ragione, non hanno voluto all'atto rico

noscerlo; gli altri, e con ragione maggiore, l'hanno riconosciuto; e la verità si

trova di qua e di là. Ma una verità ne esclude un'altra in un essere medesimo,

allorché questo muti stato, a quel modo stesso che una forma è la privazione

attuale di un'altra forma in un medesimo corpo.

Chi disse che il diritto naturale dell'uomo è nullo, disse vero (2).

Chi disse che il diritto naturale dell'uomo è il diritto che la natura insegna

a tutti gli animali, disse vero (5).

Chi disse che il diritto naturale dell'uomo è il diritto che la forza e l’intelli

genza sua gli assicurano, disse vero (4).

Chi disse che il diritto naturale si limita alt’ interesse particolare di ciascun

uomo, disse vero (5).

Chi disse che il diritto naturale è una legge naturale e sovrana la quale

regola i diritti di tutti gli uomini, disse vero (6).

(i) E accaduto appunto delle discussioni intorno al diritto naturale, quello stesso che

e’ incontra nelle dispute filosofiche sulla libertà, sul giusto e l'ingiusto: si è voluto con

cepire, come esseri assoluti, cotali attributi relativi, dei quali non si può avere niuna

idea compiuta ed esatta, se non riunendoli ai correlativi dai quali dipendono necessaria

mente, e senza i quali essi non sono altro più che astrazioni Ideali e nulle.

(2) Vedine l'esempio alla line del capitolo.

(3) Questa è la definizione di Giustiniano: essa, come l'altro, ha tale un suo lato nel

quale è vero.

(4) Vedine l'esempio, cap. m e cap. v, alla nota;

(5) Vedine l'esempio, cap. u alla nota. _

(6) Vedine l'esempio, cap. iv. Con qualche poco più di estensione , questa proposi

zione sarà la nostra.

Eron. Tono l. -- l.
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Chi disse che il diritto naturale degli uomini è il diritto illimitato di tutti a

tutto, disse vero (1).

Chi disse che il diritto naturale degli uomini è un diritto limitato da una

convenzione tacita 0d esplicita, disse vero (2).

Chi disse che il diritto naturale non suppone nè giusto nè ingiusto, disse vero (5).

Chi disse che il diritto naturale è un diritto giusto, decisivo e fondamentale,

disse vero (4).

Ma nessuno ha detto vero relativamente a tutti quanti i casi.

Perlocchè i filosofi si sono fermati al parallogismo, o argomento incompleto,

nelle loro ricerche in questa materia importante, la quale è il principio naturale

di tutti i doveri dell’uomo regolati dalla ragione.

Un fanciullo sprovvisto di forza e d'intelligenza ha incontestabilmente un

diritto naturale alla sussistenza, fondato sul dovere che la natura indica al padre

ed alla madre. E quel diritto è a lui tanto più assicurato, in quanto che il do

vere del padre e della madre è accompagnato da un'attrattiva naturale che agisce

sul padre e sulla madre assai più potentemente che la nozione dell’ordinedal

quale quel dovere viene stabilito. Ciò non per tanto, non si può ignorare che

silîatto dovere, indicato ed assicurato dal sentimento, è nell'ordine della giustizia;

perciocchè il padre e la madre non fanno che rendere ai figli loro ciò che eglino

stessi hanno prima dal padre e dalla madre proprii ricevuto: quindi un precetto

che si riferisca a un diritto giusto obbliga sempre qualunque essere ragionevole.

Che se poi mi si domandi che cosa sia la giustizia? Risponderò, ch’ella e‘

una regola naturale e sovrana, riconosciuta dal lumi della ragione, la qual

regola determina evidentemente ciò che a se stesso e ciò che ad altri appartenga.

Se il padre e la madre del fanciullo muojono, e che quegli si trovi senz’altro

ajuto, abbandonato inevitabilmente alla propria impotenza, egli è privato dell'uso

del suo diritto naturale e quel diritto perciò diventa nullo. Imperocchè quell'at

tributo relativo è nullo quando gli manca il correlativo suo. L’uso degli Occhi

è nullo in un luogo impenetrabile alla luce.

CAPITOLO II.

DELL’ ESTENSIONE DEL DIRITTO NATURALE DEGLI UOMINI.

Distinzione del diritto naturale e del diritto legittimo o decretato dalle leggi umane. Questo si diparte so

vento da quello.--0pinione di que’filnsofi i quali hanno supposto un diritto illimitato di tutti a

tutto. -Questo preteso diritto illimitato si riduce nel l'atto alle cose che si possono acquistare col

proprio travaglio. - Esso suppone, colla libertà d'acquistare, il rispetto pel possedimento altrui, e

lo stato di pace tra gli uomini, percliì: ciascuno possa esercitare il mo diritto naturale.

Il diritto naturale degli uomini dill‘erisce dal diritto legittimo, o diritto de

cretato dalle leggi umane, in ciò ch’ egli è riconosciuto con evidenza dai lumi

(1) Quest'è il sistema del solista Trasimaco in Platone, rinnovato poscia da Hobbes, e

dopo Ilobbes dall'autore del libro intitolato, Principi‘ del Diritto naturale e della Politica.

Vedilo esposto e ribattuto, cap. 11. (2) Vedine l'esempio, cap. IV.

(5) E questo il caso di un uomo solo in un’isola deserta , il diritto naturale del quale

alle produzioni di quell' isola non ammette nè giusto nè ingiusto; considerando che la

giustizia 0 l’inginstizia sono attributi relativi che non possono esistere allora quando non

c'è nessuno su cui esercitarsi. Vedi il principio del cap. iv.

(4) Vedi la fine del presente capitolo, e il principio del IV.
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della ragione, e che per questa evidenza sola, egli è obbligatorio indipendente

mente da qualunque coazione; invece che il diritto legittimo limitato da una

legge positiva, è obbligatorio per causa della pena annessa alla trasgressione dalla

sanzione della legge, quand’anche noi non la conoscessimo se non che per la

semplice indicazione che n’è accennato nella legge stessa.

Per sill’atte ditl‘erenti condizioni, ognuno vede tutta l’estensione del diritto

naturale, e ciò che lo distingue dal diritto legittimo.

Spesse volte il diritto legittimo restringe il diritto naturale, dappoichè le

leggi degli uomini non sono cosi perfette come le leggi dell’autore della natura,

e perché le leggi umane sono qualche volta sorprese da motivi dei quali la ra-t

gione illuminata non sempre riconosce la giustizia; la quale cosa obbliga poi la

saviezza de’ legislatori ad abrogare talune leggi che eglino stessi avevan fatte.

La moltitudine di leggi contradittorie ed assurde, stabilite successivamente presso

le nazioni, prova manifestamente che le leggi positive sono soggette a deviare

sovente dalle regole immutabili della giustizia e dell’ordine naturale il più van

taggioso alla società.

Taluni filosoli assorti nell’ idea astratta del diritto naturale degli uomini che

lascia a tutti un diritto a tutto, hanno circoscritto il diritto naturale dell’uomo

allo stato di pura indipendenza degli uomini gli uni verso gli altri, ed allo stato

di guerra tra loro per impadronirsi gli uni e gli altri di tale loro diritto illimitato.

Perciò, pretendono que’ filosoti, che allora quando un uomo, o per convenzione

8118 0 per fatto di un’autorita legittima, sia privato di qualche porzione del diritto

naturale ch'esso ha a tutte le cose acconcie'al proprio godimento, il diritto na

turale di lui è distrutto ; e quell'uomo si trova sotto la dipendenza altrui o per

impegni suoi proprii, o per un’ autorità coercente. Esso non è più nel semplice

stato di natura, ossia d’ intiera indipendenza: non è più esso solo il giudice del

proprio diritto; esso è sottoposto al giudicio altrui; perciò dicono costoro, esso

non è più nello stato di pura natura, nè per conseguenza nella sfera del diritto

naturale.

Ma se si ponga mente alla futìlità di tale idea astratta di diritto naturale

di tutti a tutto, bisognerà allora, per conformarsi all'ordine naturale medesimo,‘

ridurre un tale diritto naturale dell’uomo a quelle cose delle quali esso può pl‘0'

curarsi il godimento: e quel preteso diritto generale sarà poi così nel fatto un

diritto molto limitato.

Sotto questo aspetto, ognuno scorgerà che i ragionamenti che veniamo di

esporre non sono in vero che sotlsmi frivoli, o un giocherello di spirito, assai

fuori di luogo nell’ esame di una materia tanto importante; ed ognuno Sarà

tosto convinto che il diritto naturale di ciascun uomo si riduce in realità a quella

porzione ch'egli può procurarsi col proprio travaglio; imperocchè quel tale

suo diritto a tutto è simile al diritto d’ogni rondinella a tutti i moscherini che

svolauano per l'aria, ma che in realità poi si limita a que’ soli ch’ella può gher

mire col suo travaglio e le ricerche sue, a lei dal bisogno ordinate.

Nello stato di pura natura, le cose acconcie al godimento degli uomini si

riducono a quelle che la natura produce spontaneamente, e sulle quali niun uomo

può far uso del proprio diritto naturale indeterminato, se non procurandosene

una porzione col travaglio suo, vale a dire, colle proprie ricerche. Dal che poi

segue, 1° che il suo diritto a tutto non è che ideale; 2° che quella porzione di
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cose della quale egli gode nello stato di pura natura la ottiene col travaglio;

5° che il suo diritto alle cose acconcie al suo godimento debb'essere considerato

cosi nell'ordine della natura come nell'ordine della giustizia; poiché nell'ordine

della natura quel diritto e indeterminato infino a tanto che non viene assicurato

dal possesso attuale; e nell'ordine della giustizia esso viene determinato da un

possesso effettivo di diritto naturale, acquistato col travaglio, senza usurpazione

sul diritto di possesso altrui; 4° che nello stato di pura natura, gli uomini pres

sati di soddisfare ai bisogni loro, ciascuno colle ricerche sue, non perderanno

mica il tempo a farsi inutilmente la guerra tra loro, la quale infine non riuscì

rebbe se non a frapporre ostacoli alle loro occupazioni necessarie a provvedere

al proprio sostentamento (1); 5° che il diritto naturale compreso nell'ordine della

natura e in quello della giustizia si estende a tutti gli stati nei quali gli uomini

possono trovarsi rispettivamente gli uni agli altri.

CAPITOLO III.

D‘ELL’INEGUAGLIANZA DEL DIRITTO NATURALE DEGLI IIOMINI.

lueguaglianza relativa alle circostanze esterne. L'uomo indipendente, isolato, ha un diritto naturale, il ca

godimento e assai ristretto. L'uomo riunito in società co'suoi simili per convenzioni reciproche, ha

di molto estrae il godimento del suo diritto naturale. Se le leggi della socict‘a fossero le migliori pos

sibili, il diritto naturale di lui avrebbe la più grande estensione possibile. - lnaguaglinuza relativa

al fisico stesso dell’ uomo, alla differenza della facolta corporali ed intellettuali di ciaschcdun indivi

duo. Questa incgueglìnnzn risulta dalla combinazione generale delle leggi della natura. Noi dobbiamo

rispettare quelle leggi che non sempre ci è dato penetrare, e che sono l’opera dell'Ente supremo. Elle

non sono istituite che per lo bene. Non bisogna confondere coi mali incidcntali che da quella leggi

risultano, per l'effetto della propriet‘a medesime che loro fanno operare il bene, que’ mali che ne

avvengono per la trasgressione delle leggi naturali, e che anno poi la punizione giusta ed inevitabile

della violazione di queste leggL-Digressionc sulla libertà. Ella non ‘e utile all'uomo che infinó a

tanto ch'ella ‘o illuminata. Ella si estende c si perfeziona a misura che la a’ illumina. L'uomo ha rice

vuto l'intelligenza per illuminare la propria libertà. - L'uomo ‘e obbligato di studiare le leggi natu

rali, per estendere il godimento del suo diritto naturale infin dove glie lo permetteranno queste leggi

dalle quali esso non pub allontanarsi se non con pregiudizio suo.

Noi abbiamo veduto che nello stato medesimo di pura natura ossia d'intiera

indipendenza, gli uomini non godono del loro diritto naturale alle cose delle quali

abbisognano se non che per via del proprio travaglio, vale a dire per via delle

ricerche necessarie a ottener quelle cose: ondechè il diritto di tutti a tutto si

riduce a quella porzione che ciascun di loro può procurarsi sia ch'essi vivano

della caccia o della pesca o dei vegetali che nascono naturalmente. Ma per fare

cotali ricerche, o per riuscirvi, sono ad essi necessarie le facoltà del corpo e dello

spirito, ed i mezzi o gli strumenti emcaci ad agire cd a pervenire al soddisfaci

mento dei loro bisogni. il godimento del loro diritto naturale debb‘essere assai

limitato in quello stato di pura natura e d'indipendenza, nel quale noi non sup

poniamo ancora tra loro nessun concorso per coadjuvarsi a vicenda, e nel quale

i forti possono ingiustamente usare violenza contro ai deboli. Allorché essi en

treranno in società e che fermeranno tra loro convenzioni di vantaggio reciproco,

(i) E questo il caso del proverbio, che può a tutti rivolgersi nello stato di pura na

“1111288 bisogno n’hai, a cercarne vai; nessuno te lo impedisce. Questa regola si estende

perfino alle bestie; quelle di una medesima specie, che trovansi nel medesimo caso non

cercan guaria farsi guerra tra loro per impedirsi reciprocamente di procurarsi colle

ricerche loro Il loro nudrimento.
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eglino aumenteranno dunque il godimento del loro diritto naturale; e si assicu

reranno inoltre la piena estensione di tal godimento se la costituzione di lor

società è conforme all'ordine evidentemente più vantaggioso agli uomini relativa

mente alle leggi fondamentali del loro diritto naturale.

Ma considerando le facoltà corporali ed intellettuali e gli altri mezzi di ogni

uomo in particolare, noi vi troveremo pur anche una grande ineguaglianza rela

tivamente al godimento del diritto natugale degli uomini. Sill‘atta ineguaglianza

nel principio suo non ammette nè giusto nè ingiusto; ella risulta dalla combina

zione delle leggi della natura; e gli uomini non potendo penetrare i disegni del

1’ Ente Supremo nella costruzione dell'Universo, non possono elevarsi fino alla

destinazione delle regole immutabili ch' Egli ha istituite per la formazione e la

conservazione dell'opera sua. Ciò non ostante, se si esaminino quelle regole con

attenzione, si scorgerà per lo meno che le cause fisiche del male fisico sono elleno

stesse cause dei beni fisici; che la pioggia che incomoda il viandante fertilizza le

terre; e se si calcoli senza prevenzione, si vedrà che codeste cause producono infini

tamente più bene che male, e ch‘elle non possono essere istituite che per lo bene;

che il male ch'esse cagionauo incidentemente risulta necessariamente dall'assenza

medesima delle proprietà per le quali operano il bene. È per ciò ch'esse non sono

nell'ordine naturale relativo agli uomini, leggi obbligatorie se non per lo bene;

esse c‘ impongono il dovere di schivare, per quanto noi lo possiamo, il male che

noi dobbiamo prevedere colla nostra prudenza.

È dunque mestieri guardarsi dall’attribuire alledeggi fisiche i mali che sono

la giusta ed inevitabile punizione della violazione ‘dell'ordine stesso delle leggi

fisiche istituite per operare il bene. Se un governo si dipartisse dalle leggi naturali

che assicurano il successo dell'agricoltura, si oserebbe forse far colpa all'agricol

tura del pane che poi mancherebbe, della diminuzione che si vedrebbe avvenire

nel numero degli uomini e dell'accrescimento di quello dei miserabili.

Le trasgressioni delle leggi naturali sono le cause le più estese e le più ordi

narie dei mali fisici che affliggono gli uomini; i ricchi stessi, che hanno più

mezzi di evitarli, si attirano colla loro ambizione, colle loro passioni, e perfino

coi loro piaceri molti mali di cui non possono incolpare se non le loro srego

latezze. E ciò sensibilmente ci condurrebbe ad un'altra causa del male fisico e

del male morale, la quale è d'un altro genere che le leggi fisiche; questa è il mal

uso della libertà degli uomini. La libertà, qucll'attributo constitutivo dell'uomo,

e che l'uomo vorrebbe pur estendere al di la dei limiti di lei, apparisce all'uomo

non aver torto mai: s'egli nuoce a se stesso, se distrugge la sua sanità, se di -,

sipa le sue sostanze e rovina la sua famiglia per mal uso della sua libertà, esi

si duole dell'autore della sua libertà nel momento stesso poi in cui vorrebbe

essere anche più libero (1); nè s'accorge ch'egli è in contradizione con se

(1) Che significano coteste parole più libera? significano forse più arbitrario, cioè a

dire più indipendente dei motivi che agiscono sulla volontà? Non mai; perciocchè questa

indipendenza se fosse intiern, ridurrebbe la volontà allo stato d'inditl‘erenza; e in questo

stato la libertà sarebbe nulla: non è dunque in questo senso che si può dire più libero.

E molto meno poi possono queste parole riferirsi allo stato della volontà soggiogato da

motivi invincibili. Questi due estremi sono i termini che limitano l'estensione dell'uso na

turale della libertà. a

La lituani-li’ e una facoltà relativa a dei motivi eccitanti e sormontabili, i quali si

contrabilanciano e si menomano gli uni gli altri tra loro, e presentano taluni interessi ed
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medesimo. Ob! riconosca esso dunque una volta le stravaganze sue: impari

a far buon uso di quella libertà che gli e pur tanto cara; cacci da sè l’igno

rame e le sfrenatezze, sole scaturigini dei mali ch‘ei si procura col mal uso

della sua libertà. natura di lui essere libero ed intelligente, bencbe talvolta

né l’uno né l'altro egli sia. Per l‘ uso cieco ed imprudente della sua libertà

esso può fare delle male scelte: per la sua intelligenza può pervenire a scelte

migliori, e condursi con saviezza, per quanto glielo permetta l'ordine delle leggi

fisiche che costituiscono l’universo (i).

attrattive opposte, che la ragione poi più o meno illuminata, e più o meno preoccupata,

esamina ed apprezza. Questo stato di deliberazione consiste in parecchi atti dell'esercizio

della libertà, più o meno sostenuti dall’attenzione dello spirito. Ma per avere un’idea an

che più esatta della propria libertà, non bisogna mica confondere il proprio stato di deli

berazione coli’ atto decisivo della volontà, il quale è‘un atto semplice , definitivo, più o

meno precipitato, che fa cessare qualunque esercizio della libertà, e che non è guari un

atto della libertà, ma soltanto una determinazione assoluta della volontà, più o meno

preparata per la scelta dall’esercizio della libertà.

Giusta queste osservazioni familiari ad ogni uomo che faccia un po’ d’attenzione all'uso

de’ pensieri suoi, si può domandare a coloro che negano la libertà, se sieno eglino ben

sicuri‘ di’ non aver deliberato mai? Che se confcsseranno di avere deliberato, allora si do

manderà loro perché abbiano essi deliberato? E se qui confesseranno essere stato per i'sce

gla'ere, riconosceranno l’esercizio di una facoltà intellettuale tra i motivi e la decisione.

Perloccbè si sarebbe allora d'accordo dall'una parte e dall'altra intorno la realità di

quella facoltà, e riuscirebbe quindi cosa inutile andar disputando del nome.

Ma non riceviamo sotto quel nome condizioni contradittorie; quali sarebbero le con

dizione di potere egualmente acconsentire a tutti i motivi attuali, e la condizione di po
vtere egualmente non acconsentire a niuno; condizioni coteste che escludono ogni ragione

-di preferenza, di scelta e di decisione. imperocchà allora qualunque esercizio, qualun

que uso, in una parola. le proprietà tutte quante essenziali della facoltà stessa, che si

chiamerebbe libertà, non esisterebbero guari; questo nome non esprimerebbe che un’a

strazione inconcepibile, siccome quella del bastone senza due capi. Spogliare la volontà

dell’uomo di tutte cause determinanti, per renderlo libero, è annullare la volontà; poicbè

ogn’atlo della volontà è di volere una cosa, la quale ella medesima determina la volontà

a volere. Annientarei motivi, gli è annientare la libertà stessa ossia la facoltà intellet

tuale che esamina ed apprezza gli oggetti relativi alle all‘ezioni della volontà

Ma non fermiamoci più lungamente a tale assurdità, e conchiudiamo osservando che

non v’è che l'uomo savio il quale si occupi a perfezionare la libertà sua; gli altri credono

sempre essere liberi abbastanza quando soddisfano ai desiderii loro: perciò non inten

dono essi se non a procurarsi i mezzi di moltiplicare le scelte che possono estendere,

non già la loro libertà, ma l’uso imprudente della loro libertà. Colui che altro non ha che

una vivanda sola pel suo pasto, altra scelta non ha che lasciarla o mangiarla, e di man

giarne più o meno; ma colui che al contrario ha venti vivande imbandite dinnanzi a lui,

ha il potere di estendere l'esercizio della sua libertà su tutte queste, di sceglierne quelle che

troverà più squisite, e di mangiare maggiore o minor quantità di quelle stesse che avrà

scelto. Gli è in questo senso che l’uomo rozzo non è occupato che ad estendere sempre

l’uso della sua libertà, a soddisfare le sue passioni con altrettanto poco discernimento che

moderazione; la qual cosa ha costretti gli uomini che vivono in società a stabilire essi

stessi delle leggi penali per reprimere l’uso disfrenato della loro libertà. Allora essi esten

‘ dono la libertà loro con motivi interessanti che si contrappesano ed eccitano l'attenzione,

la quale è, per cosi dire, l'organo attivo della libertà 0 della deliberazione. in tal modo

la libertà 0 deliberazione può estendersi per via di que' motivi stessi che limitano l'uso

imprudente e precipitato della libertà.

(1) Moltissime sono le specie e moltissimi i gradi della pazzia; ma qualunque uomo,

che sia pazzo per effetto di una cattiva conformazione del suo cervello, è trascinato da

una legge fisica, chenon gli permettedi fare la scelta migliore, e di‘ condursi con saviezza.
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“il bene fisico e il male fisico, il bene morale e il male morale hanno dun

que evidentemente l'origine loro nelle leggi naturali. Ùgni cosa ha l'essenza sua

immutabile, e le proprietà inseparabili dalla sua essenza. Leggi dltferenti da

quelle avrebbero altre proprietà essenziali, verosimilmente meno conformi alla

perfezione alla quale l'autore della natura ha portato l’ opera sua; le leggi

ch’ Egli ha instituite sono giuste e perfette nel piano generale, alloraquando

elle sono conformi all’ ordine ed agli scopi ch’ Egli si è proposto; mentrechè

essendo egli stesso l'autore delle leggi e delle regole, è anche per conseguenza

superiore alle leggi e alle regole stesse. Ma la destinazione loro è di operare

il bene, e tutto è sottoposto a quelle ch’ egli ha istituite; l'uomo dotato d'in

telligenza ha la prerogativa di potere contemplarle e conoscerle per ritrarne

il vantaggio più grande possibile, senza essere trasgrediente a quelle leggi ed

a quelle regole sovrano. Donde poi segue che ciascuno ha il diritto naturale

di far uso con riconoscenza di tutte le facoltà ch’egli ha dalla natura sortite,

in quelle circostanze nelle quali essa lo ha collocato, sotto la condizione di

non nuocere ne a se stesso nè altrui; condizione senza la quale nessuno sa

rebbe assicurato di conservare l'uso delle facoltà proprie ossia il godimento

del proprio diritto naturale, il maggiore svolgimento della qual condizione ci

conduce al capitolo seguente.

CAPITOLO IV.

DEL DIRITTO NATURALE DEGLI UOMINI CONSIDERATI RELATIVAMENTE

GLI UNI AGLI ALTRI

L’ipotcsi che suppone gli uomini isolati e senza niuna comunicazione tra gli uni‘ e gli altri è assolutamente

cbimerica. _ Per lo meno, bisogna supporre l’uomo in aocietix collo sua femmina. Questa società e

quella de’ figli che soprsvvengono smmetlono un ordine di diritti e di doveri reciproci, nel quale nes

sono usurpi sul possesso altrui, e che tutti sono portati n mantenm della nozione evidente del mutuo

interesse loro, e da sentimenti di compioccnza, di tenerezza, di pietà, indizi naturali dell’ordino na

turale, secondo il quale ognuno deve godere del proprio diritto naturale, conformemente alle leggi

naturali. Nelle stato di una moltitudine d'nomini c di famiglie che vivono collo ricerca delle cose

delle quali hanno bisogno, l’ioteresse di ciascuno li conduce e convenzioni tacito od esplicite che loro

guurentiscono la sicurezza delle loro persone e la proprietà dell’nbitazione e degli oggetti mobili dei

quali ciascuno ‘e possessore. L’ uso del diritto naturale degli uomini, considerati in tal modo, ‘e più

esteso di quello degli uomini in famiglie isolata, perchè in ragione delle confederazione e dei soccorsi

reciproci, ciascuno ha il lavoro più facile, ed anche più assicurato il possesso di quelle cose che con

quel suo lavoro egli acquista. _- Quando le ricchezze diventano più considerevoli o per conseguenze

più disseminate, le semplici convenzioni tacito, ed anche le esplicito non sono snflicicnti per assicu

,rnre la proprietà. Son necessarie ellora leggi posÌtiv-e ed un’autorìtù tutelare. L’ixtituzione adunque di

questa autorità tutelare, la quale estende i soccorsi vicendevuli ed assicura la proprietà, estende per

conseguenza l’ uso del diritto naturale degli uomini, unzicbè per nessun modo ristringerlo.

Gli uomini possono essere considerati nello stato di solitudine e nello stato

di moltitudine.

Se si riguardino gli uomini come dispersi per modo cli’esei non possano

avere tra loro comunicazione nessuna, ognun s’avvede che cosi essi sono com

piutamente nello stato di pura natura e d'indipendenza intiera, senza rapporto

alcuno di giusto nè d’ingiusto relativamente degli uni agli altri. Ma un tale

stato non può sussistere che poi tempo della durata della vita di ciascun indi
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viduo; e veramente sarebbe mestieri supporre che siffatti uomini vivessero,

almeno ciascuno con una donna, nel loro ricovero, la. qual cosa cangierebbe

intieramente l’ ipotesi del loro ‘stato di solitudine: perché questa associazione

di una donna e dei figli che sopragiungessero , ammettcrebhe un ordine di

dipendenza, di giustizia, di doveri, di sicurezza, di soccorsi reciproci.

Ogni uomo è incaricato della propria conservazione sotto pena di patimento,

e patisce egli solo quando manchi a questo dovere verso se stesso, il che l'ob

bliga ad adempiervi prima di qualsiasi altra. Ma tutti coloro coi quali esso

è associato sono pur essi incaricati verso se medesimi dello stesso dovere e

sotto le stesse pene. È nell’ordine naturale che il più forte sia il capo della

famiglia; ma non è poi mica nell’ordine della giustizia ch’esso faccia usurpa

zione sul diritto naturale di coloro che vivono in comunanza d’interessi con

lui. la cotal modo c'è un ordine di compensazione nel godimento del diritto

naturale di ciascuno, che debb’essere in pro di tutti gl’ individui della famiglia,

e che debba venir regolato dal capo, secondo l'ordine stesso della giustizia

distributiva, conforme ai doveri prescritti dalla natura ed alla cooperazione

colla quale ciascuno contribuisce secondo la propria capacità. ai vantaggi della

società. Gli uni e gli altri vi contribuiscono diversamente, ma l’oilìcio degli

uni e in discarico dell’ollicio degli altri; per questa distribuzione d’ollicii, cia

scuno può adempiere più compiutamente al proprio suo; e per codesto sup

plimento reciproco, ciascuno contribuisce presso a poco egualmente al vantaggio

della società; dunque ciascuno vi deve godere di tutta l'estensione del proprio

diritto nathrale conformemente al beneficio che risulta dal concorso dei lavori

della società; e quelli che non sono in caso di potervi cosi contribuire, debbono

parteciparvi in ragione dell’ agiatezza che tale società particolare può procurarsi.

Queste regole, le quali si manifestano di per se, dirigono la condotta del capo

di famiglia per riunire nella società l'ordine naturale e l’ordine della giustizia.

Esso vi è poi inoltre eccitato da sentimenti di compiacimento, di tenerezza,

di pietà ecc., che sono altrettanti indìzìi delle intenzioni dell’autore della na

tura, riguardo all'osservanza delle. regole ch’ Egli prescrive agli uomini per

obbligarli a soccorrersi vicendevolmente per dovere.

Se si considerino gli uomini nello stato di moltitudine, nella quale la co

municazione tra loro è inevitabile, dove ciò nondimeno non vi sarebbero ancora

leggi positive che li riunissero in società sotto l’autorità di una potenza so

vrana, e che li assoggettassero ad una forma di governo, e mestieri riguardarli

come popolazioni di selvaggi nei deserti, le quali vivrebbero delle produzioni

naturali del territorio, o che si esporrcbbero per necessità ai pericoli della

rapina, se essi potessero fare scorrerie presso nazioni dalle quali vi fosse da

predare ricchezze, mentrechè in quello stato loro non potrebbero essi procac

ciarsi ricchezze coll’agricoltura, ne coi pascoli degli armenti, perché non vi

sarebbe guari tra loro una potenza tutelare che loro ne assicurasse la proprietà.

Ma bisognerebbe almeno però che tra loro fossero talune convenzioni tacite

od esplicite per la sicurezza loro personale; imperocchè gli uomini, in tale

stato d'indipendenza, hanno gli uni degli altri una temenza che reciprocamente

gl’ inquieta, e intorno alla quale dall'una parte e dall‘altra essi possono facil

mente rassicurarsi, poichè niuna cosa li interessa di più, di quello che reci

procamente liberarsi da sill‘atta lemcnza. Quelli di un medesimo cantone si
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veggono più di frequente; s’avvezzano a vedersi; la fiducia nasce tra loro,

l'un l’altro s’ajutano, stringono alleanza con maritaggi, e formano in certo

qual modo nazioni particolari, nelle quali tutti sono raccolti in lega per la

difesa comune, e dove d’altronde ciascuno rimane nello stato di piena libertà

e d'indipendenza l'uno rispetto all’altro, colla condizione della loro sicurezza.

personale tra loro, e della proprietà dell’abitazione e di que‘ pochi oggetti o

utensili che ciascuno d‘cssi ha in suo possesso e custodia particolare.

Se le loro ricchezze di proprietà fossero più considerevoli e disseminate,

e quindi più esposte al deprcdamento , la costituzione di quelle nazioni non baste

rebbe più per assicurarne loro la proprietà; loro occorrerebbero allora talune

leggi positive scritte o di convenzione, ed una autorità sovrana per farle osser

vare; imperocchè le ricchezze loro i‘acili a portarsi via e abbandonate alla

fede pubblica, susciterebbero in cuore a compatriotti poco virtuosi tali desiderii

che li porterebbero a violare il diritto altrui. La forma delle società dipende

dunque dalla maggiore o minore quantità di beni che ciascuno possiede o può

possedere, e dei quali esso vuole assicurarsi la conservazione e la proprietà.

Perciò gli uomini che si mettono sotto la dipendenza o meglio sotto la

protezione delle leggi positive e d’ un'autorità tutelare, estendono di molto la

loro facoltà di essere‘ proprietarii; e in conseguenza estendono di molto l’us0

del loro diritto naturale anziché restringerlo.

CAPITOLO v.

DEL nrmrro NATURALE DEGLI UOMINI alunni in SOCIETA" p.SOTTO su ua’auroalu’ SOVRANA.

Non è relativamente alle differenti forme dell'autorità che qui si tratta di esaminare il diritto naturale degli

uomini ruiuiti in società. - Qualunque sia la forma esteriore «lell’autorit‘a‘ senza la libertà dei citta

dini , e la sicurezza della proprietà loro, non vi può essere governo n'e società giovevoli, nè stabili. -

Delle rivoluzioni toccate ai governi cattivi. Non so ne può inlerir nulla relativamente al governo buono,

il quale consiste nell’osscrvanza dell'ordine naturale e dell’ordine positivo ipiù vantaggiosi agli uomini

riuniti in società. Il governo buono sottopone gli uomini a delle leggi naturali7 ed a delle leggi posi

tive. Le leggi naturali sono o fisiche o morali. Definizione di queste due specie di leggi di un governo

buono. Obbietto delle leggi positive. Prima di tutto è quella che stabilisce l’istruzione pubblica e privata

delle leggi dell'ordine naturale. La legislazione positiva non debb’cssere che dieliiaratoria delle leggi

naturali evidentemente la più vantaggiose possibili agli uomini riuniti in società. Presso una nazione

illuminata intorno alle leggi naturali dell’ordine che per lei i: evidentemente il più vantaggioso, il

governo non vorrebbe ne potrebbe mai volere stabilire delle leggi positive, noeevoli alla società ed al

sovrano. L’ignorauza e la causa la più generale delle sventure degli uomini. La ragione illuminata

dalla conoscenza evidente delle leggi naturali, diventa la regola del migliore governo possibile, il

quale moltiplica più che sia possibile le ricchezze necessarie alla sussistenza ed ai godimenti degli uo

mini ed al mantenimento dcll’autoritii tutelare, la quale poi dal lato suo guarentisco a ciasclieduno la

sicurezza, la libertà della persona e la proprietà delle sostanze sue. _ Il diritto naturale degli uomiu

si estende quanto più e possibile sotto una tale autorità tutelare alla non restringe guari la libertà, dap

poich'e ciò che quella prescrive ‘e manifestamente l’obbietto della migliore scelta della libertà.

Vi sono delle società le quali vengono governato, le une da un’ autorità

monarchica, le altre da un’ autorità aristocratica, ed altre ancora da un’autorità

democratica ecc. Ma non sono già tali dill’ercnti forme di autorità che decidino

dell'essenza del diritto naturale degli uomini riuniti in società, poichè le leggi

variano assaissimo sotto ciascuna di cotali forme. Le leggi dei governi, che
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decidono dei diritti dei sudditi, si riducono quasi sempre a delle leggi positive

o d'istituzione umana; quindi tali leggi non sono elleno guari il fondamento

essenziale ed immutabile del diritto naturale; e variano talmente che non sa

rebbe possibile esaminare lo stato del diritto naturale degli uomini sotto di

esse. È poi anzi inutile entrare in tale esame, perchè dove le leggi e la potenza

naturale non assicurano la proprietà e la libertà, non c'è governo, non società

giovevoli; non c'è quivi che dominazione ed anarchia sotto le apparenze di un

governo; le leggi positive e la dominazione vi proteggono ed assicurano le usur

pazioni dei forti, e vi annientano la proprietà e la libertà dei deboli. Lo stato di

pura natura è più vantaggioso allora, che quello stato violento di società, il quale

passa per tutte le vicissitudini di sregolatezze, di forme, di autorità e di sovrani.

La qual cosa pare anzi cosi inevitabile, che gli uomini i quali si addentrano

nella contemplazione di tutti que’ tali mutamenti, intimamente si persuadono

essere nell'ordine della fatalità dei governi d'avere i loro incominciamenti, i loro

progressi, il loro più alto grado di potenza, poi il loro dechinare e la fine loro.

Ma essi hanno dovuto notare pur anche che sill'atto ordine è molto irregolare,

che le transizioni vi sono più o meno rapide, più o meno uniformi, più o meno

iueguali, più o meno complicate d’avvenimenti impreveduti, favorevoli o disa

strose, più o meno apparecchiate o fortuito, più o meno attribuite alla prudenza

o agli sbagli, ai lumi 0 all’ ignoranza, alla saviezza o alle passioni sfrenate di

coloro che governano; ondechè, avrebbero eglino dovuto conchiuderne, se non

altro, che il fatalismo dei governi cattivi non è mica una dipendenza dell'ordine

naturale e immutabile, che è l’archetipo di tutti i governi.

Per conoscere l’ordine dei tempi e dei luoghi, per regolare la navigazione ed

assicurare il commercio, è stato necessario osservare e calcolare con precisione

le leggi del movimento dei corpi celesti; è necessario pan'mente, per conoscere

l'estensione del diritto naturale degli uomini riuniti in società, fìssarsi alle leggi

naturali costituenti il migliore governo possibile. Questo governo, al quale gli

uomini debbono essere assoggettati, consiste nell'ordine naturale e nell'ordine

positivo, i più vantaggiosi agli uomini riuniti in società.

Gli uomini riuniti in società debbono dunque essere assoggettati a delle leggi

‘naturali ed a delle leggi positive.

Le leggi naturali sono o fisiche o morali.

S’ intende qui, per legge fisica, il corso regolato di ogni avvenimento fisico

delt’ordine naturale evidentemente il più vantaggiosoval genere umano.

S‘ intende qui’, per legge morale, la regola di ogni azione umana dell'ordine

morale, conforme olt’ordiiw fisico evidentemente il più vantaggioso al genere

umano.

Queste leggi i'ormano insieme ciò che si chiama la legge naturale.

Tutti gli uomini e tutte le potenze umane debbono essere sottomessi a queste

leggi sovrane, istituite dall' Ente-Supremo; elle sono immutabili e irrefragabili,

e le migliori possibili (1)’, in conseguenza la base del governo più perfetto, e la

(i) L'ordine naturale, il più vantaggioso agli uomini , non può essere il. più vantag

gioso agli altri animali; ma, nel diritto illimitato, l'uomo ha quello ‘dl farsi la parte sua

la migliore possibile. Questa superiorità appartiene all'intelligenza di lUl; ella èdi diritto

naturale perché l'uomo la riceve dell'Autore della natura , il quale cosi ha deciso colle

leggi che Egli ha stabilite nell'ordine della formazione dell'universo.
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regola fondamentale di tutte le leggi. positive; imperocchè le leggi positive non

sono che leggi di conservazione relative all'ordine naturale evidentemente il più

vantaggioso al genere umano.

Le leggi positive sono delle regole autentiche, stabilite da un’autorità so

vrana, per fissar l'ordine‘dell’ammmislrazione del governo, per assicurare la

difesa della società, per fare osservare regolarmente le leggi naturali, per

riformare o mantenere i costumi e le usanze introdotte presso la nazione, per

regolare i diritti particolari dei sudditi relativamente alle di/Î‘erenti loro con

dizioni, per determinare l’ordine positivo nei casi dubbiosi ridotti a delle pro

babilità d’opinione o di convenienza per fondare le decisioni della giustizia

distributiva. Ma la prima legge positiva, la legge fondamentale di tutte le altre

leggi positive, e l’instituzione dell’istruzionc pubblica e privata delle leggi del

l’ordine naturale, che è la regola suprema di qualunque legislazione umana e

di qualunque condotta civile, politica, economica e sociale. Senza questa istitu

zione fondamentale, i governi e la condotta degli uomini non possono essere che

tenebre, traviamenti, confusione e disordine; imperocche senza la conoscenza

delle leggi naturali le quali servir debbono di base alla legislazione umana e di

regole sovrane alla condotta degli uomini , non c'è niuna evidenza di giusto e

d‘ ingiusto, di diritto naturale, il’ ordine fisico e morale; niuna evidenza della

distinzione essenziale dell'interesse generale e dell’ interesse particolare, della

realita delle cause della prosperità e del deperimento delle nazioni; niuna evi

denza dell'essenza del bene e del male, dei diritti sacri di coloro che comandano,

e dei doveri di coloro ai quali l’ordine sociale prescrive di obbedire.

La legislazione positiva consiste dunque nella dichiarazione delle leggi natu

rali costituenti l'ordine evidentemente il più vantaggioso possibile agli uomini

riuniti in società: si potrebbe dire anzi semplicemente il più vantaggioso al so

vrano; mentrechè ciò che realmente è più vantaggioso al sovrano, è più vantags

gioso ai sudditi. Ne v’ha che la conoscenza di quelle leggi supreme la quale possa

assicurare costantemente la tranquillità e la prosperità di un imperio; e quanto

più una nazione si applicherà a cotesta scienza, tanto più l’ordine naturale do

.minerà in lei, e tanto più l'ordine positivo vi sarà regolare: niuno proporrebbe

mai presso una tale nazione, una legge sragionevole perché il governo ed i cit

tadini ne scorgerebbero a primo tratto l’assurdità.

Il fondamento della società è la sussistenza degli uomini e le ricchezze ne

cessarie alla forza che deve difenderli: ondechè non vi sarebbe che l'ignoranza

che potesse, per esempio, favorire l'introduzione di leggi positive contrarie all’or

dine della riproduzione e della distribuzione regolare ed annuale delle ricchezze

del territorio di un reame. Se la fiaccola della ragione v’ illumina il governo, le

leggi positive e nocevoli alla società. ed al sovrano dispariranno tutte.

Si tratta qui della ragione esercitata, estesa e perfezionata‘dallo studio delle

leggi naturali. Imperocchè la semplice ragione non eleva guari l’uomo al di sopra

del bruto; in suo principio ella ,non è che una facoltà o un’ attitudine, per la

quale l’uomo può acquistare le cognizioni che gli sono necessarie, e per la quale

con quelle cognizioni esso può procurarsi i beni fisici e i beni morali essenziali

alla naturadell'esser suo. La ragione è per l'anima quello che gli occhi sono

pel corpo: senza gli occhi l'uomo non può goder della luce, e senza la luce gli

occhi non possono vedere.
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La ragione sola non basta dunque all'uomo per regolarsi; è d'uopo ch'esso

acquisti colla sua ragione le cognizioni che gli sono necessarie, e che colla sua

ragione esso si serva di quelle cognizioni per regolarsi in modo degno, e per

procurarsi i beni di cui ha bisogno. L'ignoranza è l'attributo primitivo dell'uomo

rozzo e isolato: nella società essa è la più funesta infermità degli uomini; essa vi

è anzi un delitto, perché gli uomini essendo dotati d'intelligenza debbono elevarsi

ad un ordine superiore allo stato dei bruti: e delitto enorme per la sua colpa ella

v’ è, poiché l'ignoranza è la causa più generale delle sventure del genere umano

e d’ogni indegno atto suo verso l'Autore della natura, verso la eterna luce, la

ragione suprema, la causa prima d'ogni bene.

Ma la ragione illuminata, guidata e pervenuta al punto di conoscere con evi

denza l'andamento delle leggi naturali, diventa la regola necessaria del miglior

governo possibile, nel quale l'osservanza di queste leggi sovrane moltiplicherebbe

abbondevolmente le ricchezze necessarie alla sussistenza degli uomini, ed al man

tenimento dell'autorità tutelare, la cui protezione guarentisce, agli uomini riuniti

in società, la proprietà delle ricchezze e la sicurezza delle persone loro.

È dunque evidente che il Diritto naturale d’ogni uomo si estende in ragione

dell’attenersi all'osservanza delle migliori leggi possibili le quali costituiscono

l'ordine il più vantaggioso agli uomini riuniti in società.

Queste leggi non restriugono guari la libertà dell'uomo, la quale fa parte del

diritto naturale di esso; imperocchè i vantaggi di tali leggi supreme sono mani

festamente l'obbietto della scelta migliore della libertà. L'uomo non può ragio

nevolmente rifiutarsi all‘obbedienza ch'ei debbe a cotali leggi; altrimenti la sua

libertà non sarebbe che una libertà nocevole a lui stesso ed agli altri: ella non

sarebbe che la libertà dell' insensato la quale, in un governo buono, debb’essere

contenuta e raddrizzata dall'autorità delle leggi positive della società.

FINE DEL DIRITTO NATURALE.


